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C R O N A C A
D E L L E  D I V E R S E  V I C E N D E

DEL

FIUME ANIENE IN TIVOLI
F I N O  A L L A  D E V I A Z I O N E  D E L  M E D E S I M O

N E '  C U N IC O L I  D E L  M O N T E  C A T I L L O

P A R T E  I I

1.  I^ Ì e l  giorno 12. del mese di maggio 1835 
avvicinandosi il compimento del lavoro del nuovo 
ponte, costrutto per ordine sovrano sulla chiusa dell’ 
Aniene, come già si è accennato nell’ articolo 479 
della prima parte di questo mio scritto, si pensò dai 
vigilanti amministratori di collocare sulla fronte di 
esso l’analogo pontificio stemma. Sicché in detto gior­
no, essendo tutto preparato all’ uopo, seguì il desti­
nato inalzamcnto di esso stemma in finissimo mar­
mo statuario, egregiamente scolpito, e rilevato. La fun­
zione ebbe luogo in mezzo allo universale applauso, 

(Va le benedizioni della Tiburtina riconoscente po­
polazione, che con sincero entusiasmo mandava al cielo 
voti pel munificentissimo principe, il quale agli altri 
. segnalati beneficii in tanta copia compartiti anche quel­
lo «lei suddetto nuovo ponte si è degnato di aggiungere. 
\l popolo plaudente,accorso in folla da «pittile vicinali



ti
¡1 rimbombo de’mortaletti,ed il suono armonioso eie* 

m u s i c  ali lstromenti facevano eco nella comune esultan­
za.Questo ponte eli un solo arco di corda,di metri 2 0 .di 
altezza, del vano metri 10. ^5. è basato sopra i pie­
diretti, fatti eseguire dal consiglio di arte nella r i-  
pristinazione della chiusa; sono di pietra Tiburtina, 
ed egregiamente lavorati i basamenti, le testate del 
detto maestoso arco, le cimase, i parapetti, e i due 
fermagli, su i quali fu collocato lo stemma pontifi­
cio suindicato. Esso ponte è accompagnato da grossi 
e robusti muri di sostegno, cd inferiormente da due 
grandi ale tramezzate da nicchioni, clic sorgono da 
una scogliera artificiale , ebe quinci e quindi rap­
presenta quelle località. L ’opera esterna de’ muri, in­
cominciando dallo stesso ponte, è reticolata, eseguita 
con antichi quadrelli che si rinvennero dispersi pel 
territorio Tiburtino. Due grandi piazze, di varie pian­
tagioni abbellite, gli aggiungono ornamento e deco­
ro. Il profondo avvallamento, in quel sito in prece­
denza esistente, è stato rialzato fino all’ altezza di 13. 
metri, e con tal guisa sì è ottenuto il grandissimo 
beneficio di sboccare in piano dalla citta alla stra­
da Valeria provinciale maestosamente dilatata con 
gran piazzale semicircolare dicontro alla porta del­
la medesima citta.

'■!. Si approssimava frattanto il giorno 24. dello 
le mi mese, giorno che formerà per Tivoli l’epoca 

di nn avvenimento degno di storia, e di rinomanza, 
J.i passare alla più tarda posterità. È  stile antico e 
consueto ni essa ritta clic vi si celebri nella prima do­
nimi«.t di muffii» la lesta della traslazione della sa­
cra imagine di Maria Santissima dalla sua chiesa ru-



i*a 1«: «.li Quintiliolo nella chiesa cattedrale di s. Lo­
renzo martire (1).

3. Nel finire del mese di aprile dello stesso an­
no 1S35, un’ agevole e spaziosa via fìi dalla ammi­
nistrazione costruita, pel trasporto dei sassi, e tra­
vertini, acquistati nella tenuta di collenocello , che 
si riconobbero opportuni per la formazione di una 
robusta briglia nel piazzale dello sbocco dei cuni­
coli, che in appresso chiameremo g a llerie , per la 
nuova caduta dello Aniene; detta strada, poco distan­
te ed inferiore alla icona del Salvatore , mediante 
comoda e breve discesa, porta nel locale di detto 
sbocco delle due gallerie.

4. Si conobbe altresì, che pel giorno 24. mag­
gio sarebbe terminato il prefato nuovo ponte sulla 
chiusa, e spianate perfettamente le due gallerie, o 
almeno quella collocata alla destra del gran traforo; 
perciò sua Eminenza Reverendissima il Sig. Cardinal 
Rivarola, operosissimo prefetto di quelle lavorazioni, 
consigliò di trasportare la indicata festa della traslazio­
ne della sagra imagine di Quintiliolo nel riferito gior­
no dei 24. maggio, per farla transitare unitamente 
alla processione che l’accompagna, nell’ interno del 
cunicolo, ossia galleria destra, e così vestire la reli­

(i) U n’ antica tradizione, propagata fra gli abitanti di T ivo ­
li,  racconta, che dai bifolchi rompendosi col vomero la terra, 
nella contrada del territorio chiamato volgarmente Q uintilio lo , 
perché  nei tempi dell’ imperatore Augusto in essa contrada si 
ergea la magnifica villa di Quintilio Varo, rinvenissero in qual­
che profondità quella sacra immagine, alla quale raccolta, e vene 
mi» con divozione si fabbricasse subito nello istesso luogo n i 1« 
vaio min chiesuola, nella  quale fu collocata ed o»po»la »1 rullo 
• lei fedeli.



giosa funzione di uno straordinario avvenimento, e 
di una singolarità da non potersi mai più rinnova­
re, ed imitare, e perchè nella medesima circostanza 
effettuar si potesse la benedizione, e la inaugurazio­
ne tanto delle gallerie quanto del nuovo ponte.

5. Abbracciato con trasporto questo consiglio 
del nobilissimo porporato , si pensò agli opportu­
ni preparativi . Erasi f;i;i dalla stessa amministra­
zione dei lavori altra nuova strada preparata per 
Ia parte di «niella delle ca.sratellc , per lo stes­
so motivo di agevolare il trasporto dei sassi dalla 
contrada di collenocello, tutta in piano, e ad edotto 
di sfuggire l’erta salita, detta di emanitele, posta nel 
mezzo della via delle C a s c a t e l l e  suecennate, che pre­
sentava 14. per cento di salita, ed altrettanto nella 
discesa. Per costruire detta nuova strada, e ridurre 
il transito in piano, conobbesi necessario di traver­
sare un terreno olivato proprietà del sig. principe 
Massimo : il progetto e piano di esecuzione fu messo 
in opera. E  qui è da notarsi,a gloria del lodato signor 
principe,che avendo egli ricevuto notabilissimo danno 
pel taglio ed atterramento di molti alberi, nell’alli­
neamento della medesima strada, ne condonò gene­
rosamente il prezzo, e ricusò di esserne reintegrato. 
Questa seconda nuova strada, la quale dal fontanile  
«letto «li s. A ngelo, girando in circolar pianura, fa  

parte della via delle Cascatelle, presenta pittoresche 
«• superbe vedute, e di contro si vede lo spettacolo 
della nuova caduta, e lo sbocco di tutto il volume. 
«Ielle acque dell’ Aniene, nel sortire dalle due galle­
rie, ««cavate, come sopra, nel monte Catillo.
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11. Preparale queste due nuove strade, eli«- noi 
trasferimento della sacra immagine dalla chiesa ru­
rale calcar si doveano , giunse il dì 24. di maggio 
per eseguirsi la destinata solennità. Questa divola e 
santa funzione in ogni anno chiama in Tivoli gran­
dissimo concorso di popolo , non solo dai vicini e 
rimoti borghi, e castelli, ma eziandio dalla stessa non 
lontana Roma. Nell’ anno 1835 però tale concorso 
fu oltremodo maggiore, giacche alla divozione verso 
Maria Santissima si aggiunse la ragionevole brama 
di vedere una montagna traforata, lavoro ed impre­
sa, che formerà epoca nei fasti delle arti, ed atteste­
rà ai posteri la grandezza di animo dell’ immortai 
pontefice Gregorio XVI-

7. Circa le ore 14. italiane del suddivisalo gior­
no 24. maggio la lodata sacra imagine dalla sua 
chiesa rurale di Quintiliolo, trasportata con edifican­
te raccoglimento (1) dalla classe dei T iburtini agri­
coltori, pervenne alla suindicata strada presso lo sboc­
co, dopo aver traversata l’altra nuova strada ridotta 
in circolar piano, come si è detto, sotto la salita di 
emanuele ; fu accolta ivi dall’ Illustrissimo e Reve­
rendissimo monsignor Pichi, vescovo della chiesa T i­
burtina, dal clero regolare, e secolare, da tutte le con­
fraternite, dalla civica magistratura, e da numero­
sissimo popolo. Quindi datosi principio alla funzio­
ne dal sullodato Illustrissim o, e Reverendissimo Mon­
signor Vescovo con apposito liturgico rito diede la

(t) E  da notarsi che i bifolchi ed agricoltori T iburtini han­
no il diritto esclusivo di trasportarla dalla detta chiesa rurale di 
•.•uintiliolo in questa occasione; lo che ha relazione con quanto 
<i A accennato nella noia dell’ À rt. '1.
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l>cne<li/,ione alle due sopradette gallerie, in mezzo al­
la tenerezza e divozione del popolo, c di tutti gli 
altri spettatori , colla presenza dell’ Eminentissimo 
signor cardinal Rivarola. La processione, finita la so­
lenne benedizione, entrò nel cunicolo, ossia galleria 
destra, Ia quale a plausibile cura del lodato Em i­
nentissimo porporato era stata simétricamente illu­
minata a giorno per quanto era Ia di lei estensione. 
Ora il traforo di una montagna, lungo quasi 1300. 
palmi, largo, ed alto palmi 45. rischiarato da cima a 
fondo da numerose faci, collocate nelle laterali pa­
reti, nel marciapiede, e nel volto, un popolo immen­
so, che vi circolava, gli armoniosi concerti delle ban­
de musicali, ed il suono delle divote preci, che si re­
citavano, ed echeggiavano in quel vasto spazio sot­
terraneo producevano nell’ animo di ognuno una in­
dicibile impressione, ed il complesso delle narrate cir­
costanze presentava un quadro dirci quasi magico, ed 
incapace a potersi adequatamente descrivere da pen­
na alcuna.

S. La processione uscita dalla detta destra galle­
ria giunse presso il nuovo ponte, sui quattro angoli 
di 1 quale in bella mostra si ergeano c figuravano 
le quattro statue di Maria Santissima, di s. Lorenzo 
martire protettore della città, di santa Sinforosa mar­
in e rihurtina, e protettrice, e di s. Gregorio magno 
l'.qia. K qui IVa il rimbombo delle batterie dei mor­
ían , eoi Incale Ira le balze esteriori del tanto rino­
milo molile (¡alillo, (1) fra il suono di tutte le cani-

8
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iiitniiMI» li vim eiit  min (,'nm croce di l e g n o .



o
pane (lolla cillà , ed il piacevole squillo delle arm i 
nate musicali bande, seguì ancora la benedizione <• 
la inaugurazione del surriferito nuovo ponte. Poscia 
la sacra imagine, percorrendo le vie e le contrade 
più popolose della città, di fiori, di mirto, e di fe­
stevoli ornamenti vestite, giunse alla chiesa catte­
drale, nella quale suole tenersi esposta alla venera­
zione de’ fedeli per tre mesi, trascorsi i quali si r i­
porta nella sua chiesa rurale di Quintiliolo (1). Nel­
la sera dello stesso giorno, dopo le ore 24. avendo 
sperimentato quanto fu soddisfacente lo spettacolo 
della mattutina illuminazione della succitata galle­
ria, l’Eminentissimo signor Cardinal Rivarola si com­
piacque di farlo ripetere, per cui, fra le tenebre 
notturne, diradate dalla luce delle accese faci, si rad­
doppiò la maraviglia, che indicibile sensazione pro­
dusse sull’animo di tutti gli spettatori, e segnatamen­
te de’nobifissimi esteri personaggi, i quali in carrozza 
la estensione c l’interno della galleria trascorrevano.

9. Ma se la vista di quel memorabil traforo non 
può non ammirarsi eminentemente, non minor gu­
sto ed approvazione gl’ istruiti viaggiatori risentono 
nel contemplare quelle multiplici varietà che svi­
luppate si sono nella sistemazione della inferiore stra­
da, che dallo imbocco guida allo sbocco, e nel mar-

(i) La facciata di questa chiesa fu recentem ente  ristaurata 
con sussidio dei devoti e religiosi T iburtin i ,  a cura del reveren­
dissimo monsignor Pichi nostro zelantissimo p astore ;  ed al pre­
sente, mediante lo stesso m ezzo ,  vi ai sta «ostruendo una nuo­
va campana. JNelIa facciata della chiesa si legge ia seguente iscri­
zione.
ANNO ■ M D C C C X X I X  • F R O N S .  AD ■ M E L IO R E M  FOllMAM 

H K D A C T A ■A E R E  C O L L A T O



gin«, e nei dintorni della nuova caduta, lungo la lo­
calità ed estensione della nobile e deliziosa villa, che 
ivi fabricò sul periodo del primo secolo della era 
volgare il Tiburtino Manlio Vopisco favorito dall’ im­
peratore Domiziano, e che fu anche insignito del con­
solato (1).

10. Delle tante numerose ville, che ne’ tempi 
dell’ antica Romana grandezza abbellivano il T ibur­
tino suolo, «piasi nessun monumento sicuro, o al più 
poche memorie sono a noi pervenute: ma il divora­
tore dente del tempo e dei secoli non ha potuto 
distruggere, ed ba voluto conservare la descrizione e
lo stato di quella dell’ accennato Manlio Vopisco , 
amico e contemporaneo del poeta Fapinio Stazio . 
Ebbe questo l’agio e l’occasione di vedere della detta 
villa la struttura, che avea forma ricca ed elegante; 
perciò eccitato dal poetico genio, da cui era anima­
to, ne cantò le bellezze in una delle sue selve, che è 
fin a noi pervenuta, dopo le rivoluzioni di tanti se­
coli. E  sebbene io altrove ne riportassi in parte la 
libera traduzione (2), giacché il tempo e il luogo sem­
brano richiederlo, mi si permetta di riprodurne al­
cuni tratti i più interessanti e notabili.

11. O Vopisco, (scrive il poeta Papinio ) « la 
» tua villa di Tivoli è bella al pari della tua fa- 
» condia! Chi non ammira in quel suolo l’arte e la 
» struttura del doppio palagio ? L ’Aniene, che di­
ti scende dalle montagne, spaventa col fragor delle 
» sue onde orgogliose; ma giunto nelle vicinanze del-
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» la tua villa ne abbella la sponda che in due par­
li ti divide, e aprendosi il varco sotto archi, per alto 
» ponte elevati, si rallegra nel vederle unite. Quindi 
» le annose piante, che fanno a quello corona, e quin- 
» di le fontane ed i ruscelli procurano di custodir- 
» lo illeso. Latri pur dunque il sirio cane , ruggi- 
» sca l’infocato leone ; che i dolci zeffiri, che spirano 
» intorno, e le fresche ombre vanno rattemperando 
« i caldi estivi. Vedi come qui il suolo si mostra
* 'fecondo, e di quali vaghezze in ogni lato quella 
» inano illustre risplenda, che ne travagliò il piano, 
» e la forma . . . abeti, e pini con ordine e si me­
li tria adombrano ambedue le opposte rive dei flu­
ii m e; e quindi i fiori, e le verdi frondi nelle onde 
» pure e fuggitive si specchiano, clic di loro altro 
» seco non portano che la stessa ombra. Lo stesso 
» Aniene con sorprendente maraviglia, benché p ri- 
» ma con piè fragoroso trascorra, tuttavia giunto 
» presso questa tua villa, depone il suo strepito ro- 
» moreggiante, frena il suo spumoso movimento; e ta- 
» cendo forse per te, o Vopisco, che sei tutto inten- 
» lo a comporre de’ versi, scorre cheto e silenzio- 
» so. Forse teme di turbare la placida calma di quel­
li le notti, in cui le muse più pronte si presentano 
» all’ estro tuo».

12. Il poeta dopo di aver continuato a descri­
vere altri rimarchevoli oggetti della Vopischiana vil­
la , come se ancora nulla avesse detto , ripiglia il 
canto così. « Quale sarà il principio, quale il mez- 
» zo, e quale lo scopo del canto mio ? . . . Caute 
» rò le sacre antiche selve , e i deliziosi nlnr 
>■ ni boschetti,che si veggono incontro alla tua spiro

1 1



» « I i i I j i  til>iIasione, ove non penetra rumore a fra- 
» similare il placido silenzio delle notti, ed ove sol- 
>• tanto il mormorio dei fonti t’invita al sonno ? . . 
« O esalterò le terme, che con m irabile artifìcio co- 
» struite, sono riscaldate dal fuoco, sebbene esistano 
» sulle frigide rive del fiume? Qui veggo i metalli 
» di Corinto, formati con vivezza, le statue di oro, il 
» puro avorio inciso, le gemme, e quanto seppe mai 
» Mentore formare di vasi in argento, oppure Mirone 
» in bronzo, e quanto seppe esprimere Zeuzi col suo 
» pennello. Se io volessi il tutto dettagliatamente rac- 
» contare, la mia voce diverrebbe roca, e Ia mia ve- 
» na stanca, mentre io intanto porto l’attonito sgelar­
li do ora in questa, ed ora in quella parte, non mi 
» avvidi, che con l’incauto piede premea cose non
* meno pregiate di quelle finora descritte. Allora fu, 
» che il tremulo splendore discendente dall’alto dei 
» lucidi cristalli mi fece rim arcare nel suolo spec- 
» chiarsi il cielo con luce reilessa, e conobbi, che il 
» pavimento era venustamente innestato di pietre 
» con figure, e varii colori distinte . . . Desteranno 
» forse in me stupore e maraviglia gli atrii spazio- 
» si, ed i tre distinti piani della villa, che con fa- 
» sto, e con arte l’uno sopra l’altro furono inalzati? 
» O forse quella pianta annosa e superba, che fra 
»• li' nubi solleva Ia cima, ed alle verdi foglie della
> quale il proprietario giammai permetterà che si 
- avvienti senni villana? Nè di te parlerò, o acqua 

man ia, elie sì da lungi, per mezzo di condotti di
■ piombo, e per obliqui sentieri, porti lino a que- 

sta villa il Ilio nome, ed il tuo corso? Si: l’orou- 
leu mime min rendesse anche in questa i itt i di
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» Tivoli i suoi oracoli, di certo che le due Fortune, 
» di cui va tanto superba Preneste, qui sollecita- 
» mente accorrerebbero. Non vanti mai più le sue 
» vigne Corfù, le di cui piante inalzano al cielo i 
» loro pampinosi e fecondi rami, perchè anche Ti- 
» voli ha i suoi Alcioni. Cedano i campi e le selve 
» di Telegono, e di Turno, nè rammentino più i pre- 
» gi di Laurento, o del Tuscolo. Cedano pure gli 
» aprici colli prossimi al lago Lucrino. Filialmente 
» anche Anzio ceda la superiorità alla città di T i- 
» burto ».

13. Quindi il poeta Papinio volendo parlare del- 
le personali doti dell’ autore di tanta magnifica vil­
la, cosi il suo canto conclude. » In un ritiro così se- 
» ducente tu deponi, o Vopisco, le gravi cure: lungi 
» ne vanno l’ozio; e l’energia, e le più sode virtù di- 
» vengono più belle mediante le tug gentili manie- 
» re. Fsempio di raro onore, tu, senza pompa fastosa 
» ti bei del soave nettare di tante delizie uniche e 
» sole al m ondo... .  Nel tuo riposo, e nel seno delle 
» delizie di questa tua Tiburtina villa, incapace di 
» ozio, occupato sei sempre a coltivare le muse, ora 
» cantando i Fauni abitatori delle foreste dell’Anie- 
>■ ne,ora con estro più caldo esaltando i pregi del tuo 
» Catillo, ed ora investendoti del genio di Pindaro, 
» per far chiaro il valore dei più famosi eroi. . . Hai
• In granile animo, e perciò degno sci di possedere i
■ regni e gli ori di Mida, di Creso, e tutti i regni dei
• nioiiarelii persiani . . . Intanto non (ia, che nuhc 
~ di all'anno turbi giammai il bell’ orizzonte del tuo

dolio e tran«ini Ilo soggiorno : non cure moiette
• i a l i no il Ino cuore ,  cd a seconda dei miei lervi

13



li voli, possa lu giungere oltre i confini della vec-
• ' Inr/./.a di Nestore (1) ».

14. Ora questa Vopiscliiana villa, e tutte le bel­
le/,ze, donde era vestita, come tutte le altre ville nel 
Tiburtino suolo in tanta copia diffuse, dalla voracità 
dirgli umani eventi, e dei secoli, e piìi, riguardo al­
la suddetta villa, dalle alluvioni, e dall’ impeto delle 
acque dello stesso fiume Aniene, che parte formava­
no delle di lei amenità e bellezze, fu divorata, som­
mersa, e distrutta. Pertanto fra i pocbi ruderi ed i 
miserabili avanzi della medesima quello che si è sa­
puto ricavare , non si può dalla mia debole penna 
con esattezza descrivere; ciò nonostante ho creduto di 
darne un breve cenno per soddisfare alla curiosità 
de’ lettori.

15. Appena varcato l’arco del ponte, esistente 
sotto la porta di s. Angelo, dal quale arco riceve l’in­
gresso la nuova strada, che porta allo sbocco del tra­
foro, o gallerie che lo costituiscono, attraversando la 
parte superiore della medesima strada, si presenta il 
nuovo e robusto muro, costruito a scarpa, che inco­
mincia dall’ arco del volto del grosso canale, detto 
emissario Bernini, o della stipa; il qual muro si eleva 
in altezza sino al piano stradale, presso la detta por­
la di s. Angelo, per sorreggere il «letto piccolo pon-
lo, <• per evitarne la costruzione di uno nuovo, più 
dispendiosi» del riferito muro, essendo cadente, e pun­
irli.ilo lin dall’anno 1827, quando si facevano le gran­
ili lavorazioni pel ristabilimento della nuova chiusa, 
(lolla roslru/ionr di esso muro si è riparato alla ini-

(i) Tubili Pupinii S u t i i  opera cum 0.'>5Cii. ex comincili l\m
• un li» iH Syl va 111). 7
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naeciantc ruina del medesimo ponte, la quale avreb­
be recato pregiudizio al transito conducente all’ im­
bocco e sbocco dei due cunicoli, e notabilissimo dan­
no eziandio jd transito, che sopra detto ponte da il 
passaggio alla via Sublacense, agli Abbruzzi,cd a par­
te della Sabina, non che ai negozianti di quelle re­
gioni.

16. Quindi principia una discesa, per la quale, 
camminando sempre in sicuri ed agiati stradelli, si 
presentano qua, e la i diversi ruderi della menzio­
nata villa di Vopisco, e lo sbocco delle acque del 
suindicato emissario Bernini o della stipa, le quali 
fanno una bella ed alta caduta nel sottoposto ba­
cino, dicontro alla grotta di Nettuno. Inoltrandosi 
viemaggiorrnente, si vedono di prospetto precipitare 
in questa grotta con fragore le acque, le quali si van­
no a congiungere a quelle dell’anzidetta caduta del 
canale Bernini; e così riunite, percorrendo fra le ca­
verne prodotte dal periodico abbassamento dell’ al­
veo inferiore dell’Aniene, vanno a nascondersi nell’al- 
tra prossima grotta detta delle Sirene.

17. Lungo tutta la estensione della succitata di­
scesa, prima tutta boscagliosa ed inpenetrabile, ed 
ora superba e ridente, vi sono state qua, e là co- 
slm ile delle piazzette, di perenne verdura adorne, 
in cui lo spettatore pub rattcnere il piede, onde bear-
i «lidia ostasi, che la prospettiva sempre variante di 

qm Ile inimitabili località produce. F in ita  la discesa, 
i giunge al ponte Lupo, e successivamente sul mu­

l i  usi» margino « lolla p reindicata grotta delle Sirene, 
m i  i m  lullo lo ncque doli’ Aniene discendendo noli’ 
im iiiiipi Disdillo o tenebroso baratro , .di.ilio spari
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si mili lincile ricomparendo nella sottoposta valle, van­
iti) a percorrere velocemente nel loro alveo naturale, 
<• così l’Aniene si affretta di riunirsi,e portare il tribu­
to delle sue acque al Tebro. Tutto questo, mediante la 
seguita deviazione del fiume, più non esiste. Il de­
siderio e l’avidita di osservare il complesso di tale 
grotta presentava una volta spavento e pericolo ; ora 
p erò , mediante lavori con avvedutezza e maestria 
eseguiti, dal ponte Lupo lino all’ imbocco della mede­
sima grotta vi si perviene con sicurezza, e comoda­
mente può vagheggiarsi il seducente quadro di quel­
la località.

18, E  chi mai potrà con precisione delincare 
la singolar serie di tutti i punti pittorici, geologici, 
cd archeologici, che qui si schierano in grande e 
variante copia d’ innanzi allo sguardo ? Già parlai , 
nella prima parte del succennato ponte Lupo, in­
dicando l’oggetto, cui ne’ vetusti tempi di Roma era 
destinato ; al presente , in questo , pocanzi orrido , 
inaccessibile, e selvoso locale, ridotto ad un’ amena e 
dilettevole passeggiata, si scopre superiormente, ed 
in alto , quello scoglio, e quella rupe , dalla quale 
piombava la vecchia caduta dell’Aniene (I)  , ed un 
immenso irregolare ammasso di materie prodotte da 
fluviali deposizioni, mediante le quali ravvisa il geo­
logo a quale altezza, ed in quanti diversi modi, nel 
periodo «le’ secoli andati abbia corso 1’ Aniene. Roc­
ce , e dirupi agglomerati e cadenti , ricoperti da 
muscosa superficie, e dai sempre verdi licini, invec­
chiali dal tempo, ed alimentati dai perenni spruz-

( i j  Pril li ti  p a r i e  a r t .  j .  c  s e g g .
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zi delle acque , le quali si rompono fra gli scogli 
di quel terribile e spaventoso abbassamento dell’ al­
veo inferiore che il fiume si ha formato in quel 
cratere : donde se ne rilevò uno de’ forti motivi , 
che indusse l’ ottimo e clementissimo Gregorio X V I 
ad ordinare l’allontanamento del corso del fiume da 
que’ pericolosi luoghi , ed il traforo del Catillo 
per deviarlo nell’escavate di lui caverne.

19. Da questo profondo e basso luogo della 
grotta delle Sirene, sollevando lo sguardo a destra, 
tu rimani percosso dalla vista e dalla mole dell’ele­
gantissimo e superbo tempio di Vesta, e dell’ altro 
prossimo vetusto rudero del tempio dell’Albunea Si­
billa, non che da una parte del caseggiato della vec­
chia, e direi decrepita contrada di Castrovetere; sotto 
i quali monumenti sentesi e vedesi fragorosamente 
sboccare il fiume Aniene dai sottoposti sconcertati 
spechi della suddivisala grotta di Nettuno; per cui 
si comprende che, senza la deviazione dell’Aniene 
nel traforo del suddetto Catillo monte, gli accennati 
sovrapposti locali e monumenti non lunga esisten­
za avrebbero avuta, considerata la cosa presso il 
prefato ponte Lupo.

20. Del resto quanti sono i passi, per dir così, 
che si fanno pel sistemato locale della surriferita 
Vopischiana villa, tanti sono i diversi punti di vista, 
e di prospettiva, che si appreselitano all’occhio degli 
studiosi ed amatori del dilettevole paesaggio. Così 
che a me sembra , che siccome secondo il mitologo
il canto delle Sirene supponeasi incantatrici sensa­
zioni imprimere, così i nostri maggiori, in vista del 
l< singolari bellezze, che s’inrontraim fra Ir Im.dii,»



IK
della villa ili Vopisco, ed il succitata tempio di Ve­
sta, abbiano imaginato in quei dintorni Ia sede delle 
Sirene ; e quella grotta, in cui, scendendo si occulta 
)'An iene, abbiano caratterizzato pel recesso di quegli 
enti imaginarii e favolosi, chiamandola grotta delle 
Sirene , nome che da tempo immemorabile ha conser­
vato e conserva tuttora. E  sebbene col progresso del 
tempo o per incuria e trascuratezza, o per altre sco­
nosciute cagioni, quelle località divenute fossero in­
accessibili , tuttavia nel corrente anno 1835 in ne­
cessario accessorio della sistemazione della strada, la 
quale, come si è detto, porta alla nuòva caduta, ed 
allo sbocco del traforo, si ravvisarono degne dello 
studio, della presenza e della considerazione del poe­
ta non solo, ma di tutti i cultori ed amatori delle 
arti belle.

21. Ma l’attivo genio del nobile autore di sì fat­
ta operazione non si fermò al ponte Lupo (1 ); egli 
per mezzo di laboriose ed esatte perquisizioni pe­
netrando, ed indagando per altri luoghi attigui e 
superiori al suddivisalo ponte Lupo, scoprì altri lo­
cali, non prima giammai veduti e conosciuti, perché 
incapaci per la difficoltà di essere veduti e cono­
s c i u t i ,  ed inerpicandosi senza paventare ogni sorte 
ili fatica fra quelle balze e quegli inpenetrabili di­
r u p i ,  osservò, che nelle località opposte alle descrit­
ti', formanti Ia continuazione della Vopischiana villa, 
esistevano cose degne di pari considerazione e diletto.

22. Ascendendo pertanto in mezzo ad acervi di 
fluviali deposizioni, se ne agevolò il transito in mo­

ti ) S Hrt’crritilìssima. monsig. Massimo sullodato.



«lo, die, ove prima l'asluta volpe appena penetrare 
e trascorrere potea, ora agiatamente e con ogni si­
curezza si fa passaggio per ordinati stradeili, sgom­
bri di rocce, e di selvatici arbusti, dai quali prece­
dentemente era il suolo ricoperto e sepolto. Uno 
di essi stradeili ti porta in un rudero a volta, a gui­
sa di una caverna, che presenta un’ apertura verso 
la sottoposta campagna, in fondo della quale ve­
desi con ¡stupore e sorpresa una specie di due ten­
de di padiglione, formate dalla tacita filtrazione, o 
dallo scolo delle acque, in mirabili alabastrine stalat­
titi, a cui se ti avvicini per considerarle, puoi cono­
scere, a che sa giungere la natura nelle sue varie 
composizioni e vaghezze. Questa località, ed il cor­
relativo quadro che presenta, può rassomigliarsi alla 
tanto famosa grotta di Antiparos, di cui il Rossi fa 
menzione nel suo dizionario portatile di geologia ( l) . 
Finora fu quasi sempre invisibile, perchè ostrusa di 
arene e di frantumi, ed ingombra di pruni e di al­
tre boscagliose piante silvestri. Ora però, sbarazzata 
perfettamente, presenta una prospettiva, da non do­
versi in veruna guisa trasandare dall’osservatore.

23. Sortendo dal detto locale, si sale alquanto, 
ed entrati in un cunicolo fra masse di fluviali de­
posizioni escavato, in brevissimo tempo si perviene 
appiè della prefata grotta di Nettuno, e da vicino 
si può ammirare il fenomeno , risultante dalla po­
sizione di quelle naturali rocce , che la costituisco­
no, e lo strepito delie acque del fiume, che dal ca­
vernoso seno della medesima si precipitano, e scalu-

10

(•) 1**b y -



risi imi». Si risiile <j•lindi per l’antica strada, clic mol­
le m ll i piccola piazza di s. Giorgio, per osservare da 
vicino i prelodati antichi monumenti. E  cpii è da no­
tarsi, che, mentre vergo il presente scritto, per cu­
rii dell’Emo sig- Cardinal Galleflì Camerlengo di san­
ta romana chiesa, zelantissimo promotore delle belle 
arti, e protettore munifico degli scienziati, si sta co­
struendo una sottomurazione , a guisa di robusto e 
solido muro, per rendere più stabile e sicura la du­
rata ed esistenza dei due preindicati sovrapposti 
monumenti, dei tempii di Vesta, e dell’Albunea Si­
billa, o di chiunque altro questo si s ia : lavoro, che 
renderà gloria ed onore al prelodato eminentissimo 
porporato, e gli attirerà la riconoscenza degli arti­
sti di tutto il mondo.

24. Intanto i grandiosi lavori del perfezionamento 
delle due gallerie, o cunicoli, mediante le ripetute 
visite ed oculari ispezioni del lodato Emo sig.cardinal 
Rivarola prefetto,l'assidua direzione delFolchi a bella 
posta stanziatosi in Tivoli, la diligenza del sig. Giu­
seppe Marmorelli architetto sostituito ingegnere ese­
cutore al sig. Giacomo Maggi, impedito ad agire per 
motivo di salute, proseguivano senza ritardo ; e men­
t i r  dalla parte dell’imbocco, verso la sponda sinistra 
m costruivano degli analoghi pennelli, o repellenti 
ripioni «li fascine e di sassi per invitare la corren­
te dell’ acqua verso lo stesso imbocco , nel piazzale 
verso lo sbocco della nuova caduta si muravano 
delli; robuste briglie con grossi antichi macigni di 
pu lì i rali are di monte, più solidii del travertino, 
conforme collii esperienza si è conosciuto , macigni 
ricavali dal Tiburtino territorio in contrada colle-
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»ocello, come si è accennato, «li proprietà ilei si­
gnori fratelli F ilippo e Paolo Cocanari del fu Lui­
gi . Contemporaneamente si regolarizzava il detto 
piazzale in tutte le sue parti , con opere murarie 
dalla sinistra alla destra , e si fortificava il piano 
inclinato per la nuova caduta.

25. Quindi porche in ogni tempo ed in qua­
lunque occasione potesse ispezionarsi il corso inter­
no del fiume , in tutta la lunghezza delle due gal­
lerie si costruiva una commoda scala , ricavata nel 
monte, portante al marciapiede delle dette due gal­
lerie verso il loro sbocco. Il marciapiede della gal­
leria a destra presenta una lunghezza di metri 274, 
e quello della sinistra una lunghezza di metri 2G3. 
Lungo i detti marciapiedi sono collocati i corri­
spondenti ferrei bracciuoli, alle pareti infissi , così 
che con ogni sicurezza ed agevolmente somministra­
no il transito c pel suddetto motivo di visita nell’ 
interno delle gallerie, o per chi curiosamente bra­
masse di vedere il fiume percorrere il suo novello 
sotterraneo alveo in quello spazioso e lungo speco di 
metri 274 a destra , e metri lineari 263 a sinistra , 
come già si è accennato

26. Non si omise altresì di fare uno scrupolo­
so ed accurato esame in tutte io sue parti del me- 
morabil traforo tanto laterali, che nel volto del me­
desimo, e vi si cominciarono quelle murarie ripara­
zioni , che si credettero indispensabili per rendere 
vieppiù stabile e sicura la grandiosa operazione, r i­
serbandone il compimento a tempo opportuno.

27. Nella parte dell'imboccatura, mentre si anda­
va armando il fiume verso la sinistra sponda, « : o m o
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.si e de!In, di repellenti per l’ accennato motivo, si 
eseguivano delle opere murarie e di terra, per ¡slarga­
re l’alveo verso la destra sponda, onde il fiume più 
acconciamente e rapidamente potesse, a suo tempo, 
introdursi nelle gallerie dell’ imbocco. Per fermare 
quindi l’ ingresso e la discesa delle acque nella chiusa 
sotto il nuovo ponte, quale chiusa va ad essere ab­
bandonata, si fece costruire sul ciglio della stessa 
chiusa, un argine di muro, lungo metri 26, e largo 
ragguagliatamentc metri 3. Si è lasciato nel mezzo 
di questo muro un incile di metri 2, onde alla oc­
casione possa la suddetta chiusa ravvivarsi. Term i­
nato il surriferito argine, si costruirono quindi e fu­
rono collocati e adattati all* imbocco due gravi e 
grandi portoni di rovere incatramati.

28. Mentre era occupata 1’ amministrazione nel 
compimento della grande intrapresa, nella notte dei 
28 del mese di agosto 1835 si distaccò sopra l’imbocco 
della destra galleria una falda di monte, e nel cadere 
minò porzione del muro reticolato, nella lunghezza di 
metri 33, che formava sostegno all’antica via Valeria, 
conforme si è accennato nella prima parte. Peraltro 
l.i cosa fu di tenuissima entità, giacche per lo espur- 
(,ii e la remozione del materiale rovesciatosi avanti 
t'imbocco della destra galleria, e per la muraria ri­
parli/,ione, che eseguir si dovette, e che immediata­
mente l'o eseguita , non si ritardò che di qualche 
{''ionio il rompimento dell’opera e della deviazione 
del limile. Dopo la detta ruina fu artisticamente os- 
i rv,ilo elie per la rimozione e caduta del suddetto 

muro telieoliilo lo esteriore delle due gallerie dell’ 
imburro presentava un aspetto più soddisfacente
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e naturale. Finito lo espurgo di detto materiale ca­
duto, si procedette alla costruzione di un muro so­
pra il detto imbocco, sul quale fu collocata ima iscri­
zione a grandi caratteri palmari in bronzo, che ram­
menta alla posterità il nome augusto di papa Gre­
gorio X V I, benefico e magnanimo autore della gran­
de e straordinaria lavorazione. La iscrizione dice così.

GREGORIVS ■ X V I ■ PONT. MAX.
AD ■ ANIENEM • INFREiN ANDVM 

MONTE ■ PERFOSSO
* NOVVM • ALVEVM • A PER V IT  

ANNO • MDCCCXXXV 
CVRAiNTE-AVGVSTINO* RIVAROLACARDINALI

FRANCISCO • XAVERIO • MAXIMO 
IX . VIR. VRB. CVR. AB * ACTIS

CLEMENTE • FOLCHI * EQ. ARCHITECTO

29. Sul fine del mese di settembre 1835 i la­
vori preparatorii per la deviazione del fiume essen­
do al loro term ine, e la consolante notizia essendo 
pervenuta al santo Padre, egli stabilì il giorno 7 de! 
successivo mese di ottobre per la formale e strepitosa 
deviazione del fiume Aniene nel traforo del monte 
C atillo , e Ia di lui venuta in Tivoli pel giorno 6 
dello stesso mese di ottobre.

30. Siffatto annuncio mise in curiosità e movi­
mento, per dir così, tutta Roma, gli abitanti del T i­
burtino circondario, non meno die del vicino Ab- 
bruzzo , tanto per bearsi della sacra presenza dell’ 
amantissimo Principe, quanto per godere del raro 
spettacolo, al quale non potrà simile imaginarsi, se
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'ih
itoli i limolila col pensiero ai secoli «Ielle antiche 
romane magnificenze.

IH. Nel giorno 6 pertanto del succitato mese di 
ottobre la santità di Gregorio X V I colla corte ponti­
fìcia, preceduta da immenso concorso degli abitanti 
dell’ eterna città dei sette colli , si recò in Tivoli 
per vedere giunto al suo termine il grandioso lavo­
ro dell’escavo dei due cunicoli, o delle due gallerie, 
nel seno del monte Catillo, ed il diversivo in esso del 
fiume Aniene, pel benefico motivo tante volte indi­
cato e spiegato dal santo Padre nel suo chirografo 
dei 9 giugno 1833.

32. Circa le ore 16 del detto giorno il santo 
Padre fu incontrato presso il ponte Lucano dai si­
gnori conti Bartolomeo Betti, e Francesco Briganti 
Colonna , Cittadini Patrizii deputati dalla città, dai 
«piali gli furono rassegnati i rispettosi omaggi, e le 
piti di vote e sincere dimostrazioni della patria rico­
noscenza. E  quindi più oltre, poco prima della sa­
lita, per la via degli oliveti , un drappello di circa 
70 giovani T iburtin i, vestiti di uniforme color bian­
co,  distaccò i cavalli dalla di lui carrozza , e cari­
candosi del soave peso, la portò velocemente per Ia 
MiiUletfa salita, fra l’entusiasmo , la più viva gioja ,
• il i ripetuti e clamorosi evviva, fino al nobile ed 
im eni.nìiho palazzo di S. E . il sig. Duca di Corchia­
no l> Luigi Santacroce, con vaga e decente eleganza
• li ¡hi'.Io e destinato per alloggio di sua Santità.

lit. IVesso il «letto palagio , a cura e diligenza 
. triT11ln.irissimo sig. cav. Francesco Bulgarini Gon- 
I ilnmri'i il< lin rilia , corne nel decorso anno, so|H'r- 
Ihi c m.i-mliiii inti trionfile di nobile e viigodi.se-



gno era stato cretto, ove da lui c dagli altri mem­
bri della civica magistratura le furono presentate le 
chiavi della città, fra gli applausi del Tiburtino po­
polo riconoscente, fra lo strepito de’ mortari, il suo­
no armonioso de’ musicali lstromenti , ed il festoso 
squillo «Ielle campane di tutte le chiese della citta 
medesima. Nella faccia del predetto arco trionfale 
verso Roma si leggeva la seguente iscrizione

SALVE * PATER 
VRBEM ■ QVAM • SOSPITAST1 

F E L IX  • INGREDERE

e nella faccia verso Tivoli la iscrizione diceva cosi

GREGORIO • X V I. PONT. MAXIMO 
INSVMMAAVSPICATISSIMI-ADVENTVS-LiETITIA 

ASSERTORI • FE L IC IT A T A  • P E R PE T U A  
TIBV R TES

34. Disceso il santo Padre di carrozza, si rinno­
varono gli applausi e gli evviva festosi del popolo 
Tiburtino, e ricevuto sotto il baldacchino, accompa­
gnato dal clero secolare, e daU’ Illmo e Rmo Mon­
signor Pichi vescovo della Tiburtina chiesa, si portò 
nel vicino sacro tempio dei RR. PP. di s. Francesco, 
ove adorò l'augusto Sagramentato Signore, e quindi 
nel coro si degnò di ammettere al bacio del piede il 
detto clero secolare, e quella buona religiosa fami­
glia. Poscia assistito dall’ Emo cardinal Brignole , e 
dall’ Illustrissimo monsignor Massimo, traversando la 
città, giunse sul nuovo ponte, c dopo averne osscr-
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v.iin I» solida 0(1 elegante costruzione, Ia commoda 
puti/.ionc c tutti i d in torn i, si trasferì all’ imbocco 
<lrl sorprendente traforo, escavato nel surriferito Ga­
llilo monte, per vedere i cunicoli del medesimo, già 
preparati e pronti a ricevere nel seno l’ intero vo­
lume delle acque dell’Aniene.

35. Veduto l’esteriore apparato dì quelle due mi­
rabili gallerie, il sommo pontefice ricevuto all’ingresso 
della galleria destra dall’Emincntissimo sig. Cardinal 
Rivarola e dal direttore architetto cav. Folchi, per­
corse a piedi tutta Ia estensione della prefata destra 
galleria, esternando la piena soddisfazione che pro­
vava nel contemplare un’opera così grandiosa e stra­
ordinaria, ridotta a compimento nel breve spazio di 
tempo minore di anni tre.

36. Nella estremità della stessa galleria, verso
Io sbocco e la nuova caduta, con pari soddisfazione 
osservò i lavori eseguiti nel piazzale, su cui sboc­
cando le acque andranno a formare lo spettacolo 
della suddivisata nuova caduta : e dopo avere ammi­
rato tutto ciò che era rimarcabile e degno della so­
vrana attenzione nei d’ intorni, e lungo la detta villa 
di Vopisco, sua Santità andò ad occupare il sul- 
Ioilato destinato alloggio, ove fu ricevuto dalla sud­
detta eccellenza sua il duca di Corchiano D. Luigi 
S.iulan occ, dalla sua nobile famiglia, dagli eminen- 
tissum signori cardinali Brignole e Rivarola, e dal*
l i pridiiiurit romana ivi raccolta.

37. Nella sera dello stesso giorno, c irca  un’ora di 
m*li«- il ululo l'.ulri: si recò a vedere vagamente illum i- 
ii4it.i l i lunga si rniLi dalla Icona del serpente con colon- 
in i !• iliini di mirto, lino alla porta Santa-C rocc, con
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simetrico c studiato disegno del pari illuminata , 
su cui leggeasi la iscrizione

PARENTI • OPTIMO ■ E T  • MVNIFICENTISS1MO 
GREGORIO • X V I. PONT. MAX.

OR • VETERVM  • ROMANORVM • GLORIAM 
SVMMIS • OPERIRVS * tEMVLATAM

c transitando in carrozza la via a destra ed a sinistra 
splendente di faci, e abbellita di festoni di mirto, 
potè ammirare 1’ artificioso ed elegante adobbamen- 
to dell'arco del Trivio, e quindi il vago adorna­
mento del prospetto della fontana, nella cui fron­
te, in mezzo a mille simetriche faci , si ergea lo 
stemma pontificio, a piè del quale era scritto

PROVIDENHSSIMO • PRINCIPI 
GREGORIO • X V I. PONT. MAX.

S. P. Q. T.
GRATI • ANIMI • ERGO

Oltrepassando il nuovo ponte, e proseguendo il cam­
mino fuori la porta di s. Angelo, anch’essa ornata 
a disegno , giunse nostro Signore in un locale di­
rimpetto allo sbocco delle due gallerie, ove salito su 
magnifico trono di forma gotica fu spettatore del 
divertimento dell’ incendio di un gran fuoco arti­
ficiale, acceso a piè del Catillo, che figurava l’im ­
ponente spettacolo della nuova caduta con una mi­
rabile pioggia di fuoco , che giù scendendo per le 
scoscese balze dello stesso Catillo riempì tutti di 
maraviglia e stupore.
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UH
:IN, n¡io quest’ onesto c soddisfacente diver- 

nimio, sua Santità fece al suo alloggio ritorno, e 
slnl>ilì , che nella seguente mattina 7 dello stesso 
mese si sarebbe dato luogo alla divergenza del fiu­
me Aniene nel nuovo suo alveo, preparato nelle 
«lue suddette gallerie. Un’ ora pertanto prima del 
meriggio sua Santità si portò al succitato magni­
fico trono, con nobile e numeroso corteggio, in cui 
fra gli altri si vedeano le loro maestà la Regina 
vedova delle due Sicilie, e D. Michele re di Por­
togallo. Da quella seducente posizione sua Santi­
tà potè vagheggiare 1’ immenso popolo , quinci e 
quindi fra quelle circostanti località diffuso , ed 
accorso per rim irare quella grande operazione. Quin­
di al sovrano cenno, spalancati per ben combinato 
artificio dell’ar chi tetto che ne dirigeva la manovra 
i portoni anticipatamente collocati nell’ imbocco, la­
sciato libero il corso all’Aniene, si videro ad un trat­
to le onde orgogliose e rigonfie entrar furibonde 
nelle scavate viscere del Catillo, e accavallandosi l’una 
sull’ altra , spumeggianti traboccare per la sottopo­
sta scabrosa falda dello stesso monte, precipitanti e 
(Vomenti, alla vista di quell’ augusto Pontefice , che 
imprigionate le avea, formando una nuova caduta di 
pin di 500 palmi di altczza.il rumoroso rimbonbo de’ 
« mimili, lo strepito di 2000 mortaletti nel sovrap­
più, in m e  italo monte, la soave armonia de’ musicali 
i tumu lili, il grido spontaneo della comune allegrez- 

i. In bili i moltitudine degli spettatori, e l’amenità 
i .i< i .1. I -.ilo rendettero il nuovo ed unico inaravi* 

Im,ii peltiii’oln di tal sublime natura, elie, Iranno



coloro clic il videro, non vi è mente, che il possa com­
prendere, nè vi c penna, che valga a spiegarlo.

39. Qucslo giorno di gloria pel sommo Ponte­
fice, e di eterna rimembranza pel Tiburtino po­
polo, fu onorato dalla presenza non solo dell’ immor­
tai Gregorio X V I, ma eziandio dei sopralodati qua­
li fica ti esteri personaggi, dei primarii prelati di san­
ta chiesa, delle più illustri e nobili famiglie di Ro­
ma, e da un popolo immenso di forastici’! , che in 
folla accorsero da ogni parte per essere spettatori 
del faustissimo avvenimento.

40. E  qui non fia inutile l’indicare a un dipres­
so il quantitativo impiegato in opere, mine e polvere 
per eseguire ed ultimare così rilevante e laborioso 
lavoro. Un esatto stato di ciò sarebbesi potuto ave­
re nel suo pieno dettaglio, se, già inoltrata l’opera, 
disgraziatamente non fosse stato colpito da lunga e 
pericolosa malattia il sig. Giacomo Maggi, ingegnere 
esecutore, che ne tracciava il metodo e lo scandaglio. 
Ciò nulla ostante, dietro i lumi e le cognizioni del 
medesimo, si può rilevare, almeno approssimativa­
mente, che le opere impiegate nell’ interno escavo, 
e nella formazione delle due gallerie del Catillo 
monte furono in numero dì 134711, calcolando dal 
principio fino al fine del lavoro, compreso anche lo 
spiano de’ cunicoli , o delle suddette due gallerie , 
dall'apertura cioè di esso scavo, e quando si marcia­
va con parziali cottimi, in cui furono impiegati non 
pochi Tivolesi.

41. Fatto però l’appalto generale degl’ impresari 
Giacomo Tosi e Filippo Vanelli, nominati altre vol­
le , la maggior parte degli operai fu di Genovesi ,
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au
Lombardo-Veneti, Al>l>ruzzesi, Anconitani c della re­
pubblica di s. Marino. Quindi molti di questi fora- 
•ii ii'i'i operai avendo fatto ritorno alle loro rispetti­
v e  terre natali, subentrarono ad essi operai Tivolesi, 
già istruiti nel mestiere, e fatti capaci di maneggia­
re il piccone, e di caricare e sparare le mine. Il nu­
mero di queste si calcola a 58658, e la polvere per
lo stesso motivo incendiata alla quantità di deci­
ne 73386.

42. La nuova caduta, di cui testè si è descrit­
to il sorprendente spettacolo , secondo gli artistici 
rilievi del prelodato sig. Maggi forma al presente 
una obliquità , o scivolone di metri 290 in lun­
ghezza . Ma questo momentaneo aspetto dovendo 
variare col progressivo impeto delle acque e delle 
piene, ne risulterà quindi un’altezza perpendicolare 
di metri 117.

43. Soddisfatto pienamente il santo Padre dell’ 
esito avventuroso della mirabile intrapresa, si resti­
tuì al suo alloggio , accolto , cammin facendo , dai 
giusti e sinceri applausi specialmente del Tiburtino 
popolo, penetrato sempre dalla vivace imagine delle 
grandissime obbligazioni, che gli deve professare. 
Molla sera il santo Padre si degnò ammettere al ba-
> in del piede tutti i membri della commissione con­
sultiva, presentati dall’eminentissimo sig. card. R i­
varola, a’ quali fece la più benevola e consolante 
ai < o^lien/a.

Vi. Nella mattina vegnente Ia Santità di nostro 
Nipnioi', dopo a ver profuse mille*altre sovrane benc- 
liirn/r .ni prediletto suo popolo Tiburtino, si portò 
nella ',oa villeggiatura di Castelgandolfo,accompagnato



dalle benedizioni sincere di tutta la città di T ibur­
to , la quale ne’ gloriosi suoi fasti eternerà la me­
moria del suo benefico amorosissimo padre, il quale 
le lasciava i più speciali e segnalati monumenti del 
suo grande animo.

45. In fatti quel nuovo magnifico ponte, costrui­
to sulla chiusa, che ha ricongiunto a Tivoli con pre­
sto ed agevole transito il commercio degli Abbruz- 
zi, della Sublacense Badia, e di parte della Sabina, 
tanto utile ed interessante al bene della stessa capi­
tale ; un monte traforato in due vaste e spaziose 
gallerie o cunicoli, lavoro in sì breve tempo , e sì 
prosperamente idtimato ; il diversivo di un fiume 
nelle due suddette gallerie, con sommo artificio, av­
vedutezza e solidità in tutte le sue parti eseguito ; 
la liberazione di Tivoli da tanti guai e danni, dalle 
terribili piene dell’ impetuoso Aniene ai Tiburtini 
abitanti e alle loro campagne in ogni età reca­
ti, come già si è dimostrato, formano un comples­
so de’ più cospicui tratti della sovrana munificenza, 
e perpetuamente ricorderanno non solo alle future 
generazioni Tivolesi, ma a tutto il mondo eziandio la 
sublimità del genio, ed il coraggio del romano pon­
tefice Gregorio X V I, e la vigile previdenza del suo 
paterno cuore, che, come in questo, cosi in tutti gli 
altri bisogni dello stato e de’ suoi amatissimi sud­
diti suole luminosamente ed eminentemente rispon­
dere. Ed in vero la deviazione dell’ Aniene entro 
le viscere del Catillo monte, di durissima pietra cal­
carea, presenta una qualità di lavoro, clic assicura per 
sempre la detta città di Tivoli, la quale racchiude 
tanti antichi preziosi monumenti della propria r
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romana grandezza, e che giova non poco alla utilità 
della capitale per la m oltiplicità degli opificii, che, 
animati dalle acque dello stesso fiume , singolari e 
necessarie lavorazioni a quella somministrano. Ed è 
perciò che anche negli andati secoli, come nella pri­
ma parte si è veduto, i sommi pontefici furono mai 
sempre solleciti a difendere essa città di Tivoli da 
gravi mali, clic le recò il predetto Aniene. Tali fu­
rono appunto Innocenzo V il i ,  Clemente V II e Pio IV ; 
nè minor zelo mostrarono Gregorio X III , ed a’ no­
stri tempi il benefico Leone X I I  di sempre felice 
memoria, che ristabilì la nuova chiusa, dopo la rot­
ta fatale dei 16 novembre 1826, con immense e pre­
vide lavorazioni, colle quali preparò la via alle al­
tre più m irabili, che eseguite dall’ immortai Grego­
rio X V I hanno dato non solo il compimento alla 
suddivisata magnanima impresa, ed a ll'accennata si­
curezza di Tivoli , ma hanno altresì il pontificio 
stato arricchito di uno straordinario e decoroso or­
namento. Le due gallerie escavate nel surriferito 
monte Catillo, ed il diversivo in esse del fiume Anie­
ne sono una operazione unica al mondo, e che non 
può non richiamare l’attenzione dei viaggiatori di tut­
te le nazioni.

46. Perciò Ia detta città di Tivoli desiderando 
lasciare fra le di lei mura un perenne attestato di 
patria riconoscenza verso il clementissimo e munifi­
centissimo principe, mercè lo zelo, e 1’ ingegno del 
prelodato sig. cav. Francesco Bulgarini Gonfaloniere, 
dopo aver fatto in precedenza pitturare la sala gran­
de del municipale palagio, nel giorno 13 del mese 
di deccmbrc fece collocare in essa un monumento
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marmoreo , sostenente il busto <li Gregorio X V I , 
scolpito dal chiarissimo professore signor cavalier 
Tenerani, c ne fu eseguita la solenne inaugurazio­
ne in mezzo agli applausi più volto ripetuti dal 
Tiburtino popolo, il quale nel rim irare quel vene- 
revolc busto non potè astenersi dal versare lagrime 
di tenerezza e di riconoscenza. In questa commoven­
te funzione la colonia degli Àrcadi Sibillini, dopo 
analoga c forbita prosa recitata dal signor conte 
Giuseppe Briganti Colonna vice-Custode della me­
desima , col suono festevole delle sue cetre esternò 
anch’essa i giusti encomi* al sommo Gerarca, inal­
zando i più fervidi voti al cielo per lu i, ed augu­
randogli un lungo e felice pontificato. Si diede in­
oltre luogo ad una brillante ed armoniosa cantata 
posta in musica dal sig. Tiberio Natalucci di Trevi 
nell’Umbria, ora maestro di cappella in Tivoli, du­
rante la quale si ripeterono e moltiplicarono i festosi 
evviva al santo Padre. La iscrizione, che leggesi im­
pressa in marmo sotto il prelodato busto, e che r i­
chiama in compendio la storia de’ narrati avveni­
menti, e de’ speciali e segnalati beneficii, recati a 
Tivoli dal papa Gregorio X V I, c del tenore seguente.
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GREGORIO . X V l . PONT. MAX* 

yV I • MON'TEM . CATILLVM  . IVSSV .  E ÌV S . PEHF01UNDVM 

ANIENIS .  VNDIS
IN. SVMMAM . T IB V R TIV M . PERNICI EM . AVCTO . IM PETV . IRRVENTIBVS 
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VRBIS . DESIDERIVI« . ADVENTV . IVCVNDISS1MO . E X PL E V IT  

IV. KAL. MAI . A. M.DCCC. XX XIV  

CIVES . OUVIAIVI . ISFPVSOS . PERAMANTER . E X C E PIT  

VlìPJiIVI . DECOLLATAM . ARCV . PER1STROMATIS 

PESTO . C V LTV . NOCTVQVE. TOTA HI ■ FA C IBV S. CEREI» . PEGMATVM 

COLLVCENTEM . PERLVSTRANS .  PROSPECTANS 

A F F A BILITA TE . BEAVIT . CVMVLAVIT . BENEFICENTI A 
IDEM . TANTI . OPERIS . M OLITI ONE . ABSOLVTA 

AERE . TIBV RT . V. IM PES . PARTE .  COSLATO 

IN . C IV IT A T E !! . TRISTISSIM O . PERICVLO .  L1BERATAM  

NOVO . PONTE . HORTO . AD .  APRICANDVM . V1AQVE . NOVA 

PER . VO PISCI .  VILLAM  

IN . COMMEANTIVM . COMMODA • EXOHNATAM 

SPLENDIDIORE . CVLTV . NOVAQVE . LA E T IT IA  . G ESTIEN TEM  

REVERSVS . PRIMVS . ANIENIS . VNDAS 

AB ■ E SC IS I. M ON TIS.LATEBR1S .ERV M PERE .E T .I N . PRAECEPS. RVERE 

ADSPEX1T . ADPROBAVIT . NON . OGT- A. M. DCCC. XX XV  

CVR. AVGVSTINO .  CARD. RIVAROLA . PATRONO . TIBV RIS 
E T  . PRAEF. OP. PER F.

(FRANCISCO • XAVERIO . MASSIMO . IX . V IR . VRB. CVR. AB . ACTIS 

CLEMENTE . EQ VITE . FOLCHI .  ARC1IITECTO 

AD . MEMORI AM . TANTAE . BENEFICENTIAE 

PARENTI - INDVLGENTISSIMO . OPTfMO . PRINCIPI 

ADSERTORI . PVBLIGAE . SECVRITA TIS 

SENATVS . TIBVRTIN VS . DEDIC.
M AGISTERI O 
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IUAMI • COCCANARI FRANCISCI • BOSCHI

ANTONII • I A I iDEI VI. VIR. GENEROSI . TOMEI 

DOMINICI • MAGGI KAROLI . SANTINI



APPENDICE

i °

NUOVE SCOPEHTE

Nel proseguimento degli scavi nella vigna del si­
gnor Luigi Tomei, verso il cunicolo sinistro, conti­
nuando il sepolcreto, di cui si è parlato nella parte 
prima di questa cronaca, oltre gli altri ruderi sepol­
crali, si è trovato un elegante cippo di Tito Sabi­
dio Massimo, colla qui sotto riportata iscrizione, la 
quale spiega tutte le qualità di questo patrono del 
municipio, e fa rimarcare che il luogo della sepol­
tura fu accordato al sullodato patrono per volere e 
decreto del senato Tiburtino.

T  * SABIDIO ■ T  • F  • PAL 
MAXIMO 

SCRIBAE • Q • SE X  
PRIM ... BIS • PRAEF 
FABRVM • PONTIFICI 
SALIO • CVRATORI 
FANI HERCVLIS • V 
TRIBVNO AQVARVM 
Q ■ Q •PATRONO 
MVNICIPII • LOCVS 
SEPVLTV RA E • DATVS 
V O L V N T A T E •POPVLI 
DECRETO • SENATVS 

TIBVRTIVM
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PIENA DE’ 6 FEBRA IO 1836.

Era già ultimato, come si è detto, il magnifico 
scavo dei due cunicoli, ed eseguita la deviazione dell’ 
Aniene colla nuova maravigliosa caduta, quando nei 
primi giorni del mese di febraio 1836 sopravvennero 
pioggie dirottissime e continuate, accresciute dallo 
squaglio delle nevi nelle vicine e sovrapposte mon­
tagne, e nel giorno 6 del medesimo mese si fece 
luogo ad una delle piene straordinarie dell’Aniene. 
Ouesto fiume precipitava dall’ alto dell’antica chiusa 
con tanto impeto e fracasso, che recò spavento agli 
abitanti del caseggiato della contrada san Valerio e 
Vesta. L’ acqua che precipitava nella nuova caduta 
era eguale in volume a quella che cadea nell’antica.

L’ apertura dei due cunicoli, ed il già seguilo 
traforo del monte Catillo liberò in sì fatta occasione 
la città di Tivoli da que’ danni e da quelle ruine sue- 
radute nella rotta del 1826, di cui si hanno ancora 
lì esche le fatali e dolorose memorie. Dopo cessata, 
u almeno diminuita la riferita piena, il popolo corse 
iie’ irmpii a ringraziare l’Altissimo, e a benedire l’au- 
misli» nome del munificentissimo papa Gregorio X V I,
il quii le col suo perspicace ingegno, e colla sua su- 
hlinir providenza fu autore della magnifica opera del 
miihlHto traforo, e della sollecitudine con cui l’ave- 
v.i làlto «’seguire. Senza di questa sollecitudine, a qua­
li iiiidauui la città di Tivoli non sarebbe stata sog- 
p  n.t pri la piena dei 6 febraro 1836? La piena del­



le acque era così imponente e precipitava con tanto 
impeto dall’ antica chiusa nell’ alveo inferiore, che 
tutte le rupi e tutti gli scogli antichi e naturali, che 
vestivano e formavano il raro spettacolo della ben 
nota grotta di Nettuno, furono dislogati e fatti ca­
dere ; così che a’ piedi di questa grotta si vedono 
ora a guisa d’immensa congerie quelle rocce natu­
rali, formate dal corso di tanti secoli, e che in line 
un’ alluvione dell’Aniene ha rendute inutili ed ino­
perose. Ora se quella voluminosa porzione di acqua, 
che ingoiavano i due cunicoli, fosse precipitata nella 
predetti'» vecchia chiusa, e nell’ alveo inferiore, chi 
potrebbe assicurare, se esistessero ancora il tempio di 
Vesta, e gli altri antichi monumenti, di cui già si è 
parlalo nella prima parte? Sia lode pertanto al sommo 
e benefico nostro governo.
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NOTA

DEGLI ACQUEDOTTI CHE PRENDONO L’ ACQUA 
DAL FIUME ANIENE DI TIVOLI.

Degli antichi acquedotti, che pei’ uso di Roma 
ne’ tempi antichi prendevano Tacque dal fiume Anie­
ne, si è parlato nella prima parte della cronaca nell’ 
art. 13 e seguenti. Qui si viene a far menzione del 
numero degli acquedotti, che esistono attualmente, e 
somministrano l'acqua agli opificii per fargli agire.

r
ACQUEDOTTO D E L L A  FORMA-

Ne’ vetusti tempi della romana grandezza 1’ an­
tichissimo acquedotto chiamato della F orm a , portava 
le acque dell’Aniene nel tempio e foro di Ercole. Al­
lorquando nel 16 novembre 1826 seguì l’avvallamento 
del detto fiume, e gli acquedotti restarono inoperosi, 
quello della Forma palesò il suo corso e la sua co­
struzione. Tale acquedotto prima della chiesa del duo­
mo si divide in due braccia, o ramificazioni. I l  brac­
cio a sinistra porta tre canali di acqua al lavatoio 
presso la suddetta chiesa, e quindi alle due mole a 
grano della mensa vescovile; successivamente fa pas­
saggio ad altre mole, molini e ferriere, finche giun-



:vj
ga alle polveriere camerali. L ’altro braccio non pren­
de che un solo canale, il quale sbocca in principio 
nel molino ad olio Asperdenti, e poi, dopo aver ser­
vito ad altri inferiori molini ad olio e ad una mola 
a grano, finisce alle medesime polveriere.

i r

A C Q U E D O T T O  B R I Z I .

Questo acquedotto conduce le acque nella stessa 
contrada, ma non è di egual costruzione della forma.

I l i0

* •
ACQUEDOTTO CASACOTTA.

Fu costruito per portar l’acqua agli opifici» po­
sti nella contrada fres ia ; quando nel finire del 182G 
nelle lavorazioni, che si fecero pel ripristinamento 
della nuova chiusa, fu trovato il condotto Leone, si 
conobbe che il livello di esso acquedotto Casacotta 
era più basso di questo.

IV°

A C Q U E D O T T O  S P A D A .

Le acque dell’ acquedotto Spada furono in esso 
introdotte per animare gli opifìcii presso la chiusa 
dell’Aniene, ed altri nella accennata contrada V e­
sta. Questo acquedotto è di moderna costruzione.
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A C Q U E D O T T O  E S T E N S E .

Fu costruito circa l’anno 1776 dal cardinale di 
Ferrara Ippolito D’Este. Di ciò abbiamo la testimo­
nianza dal Zappi storico Tiburtino, che Io percorse 
prima che fosse data l’acqua al medesimo. Fu  desti­
nato ad abbellire le tante fontane e i giuochi di 
acqua, che rendettero celeberrima la villa Estense.

Ciascuno dei primi quattro acquedotti prende 
l’acqua del fiume per quattro c a n a li , ogni canale 
dev’ essere rappresentato da palmi quattro quadrati, 
in istato «li corso naturale di acqua , con un foro 
largo palmi quattro ed alto palmi quattro. È  da os­
servarsi però, che la larghezza ed altezza dei mede­
simi è molto maggiore, e potrebbero prendere mag­
gior quantità di acqua, se nella costruzione fossero 
stati disposti incontro al fiume con maggiore rego­
larità.

L ’acquedotto Brizi co’ suoi quattro canali da il 
molo ad un molino ad olio, e ad una mola a grano 
di S. E. il sig. duca D. Pio Braschi-Onesti, e a due 
mole del signor Luigi Tomei , finche dopo di aver 
servito ad altri opificii giunge ad unirsi al suddetto 
acquedotto della forma, e dopo le polveriere came­
rali va a formare le Cascatelle.

L’acquedotto Casacotta, che si dirige in contra­
ila V esta , va ad animare colle sue acque le ferriere 
delta famiglia Severi, una mola a grano, ed un mo­
lino ad olio «lei signori Lolli ed altri opificii succes­
sivamente, finché unitosi all’acquedotto Spada forma
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le Cascatelle in Vesta. Questo acquedotto Casacotta 
dopo r  imbocco lascia un canale di acqua nel mo­
lino del signor cavalier Bischi presso la chiusa.

L ’acquedotto Spada lascia egualmente due canali 
di acqua alle mole a grano dello stesso signor ca­
valier Bischi presso lo stesso sito , e cogli altri ca­
nali serve alte mole a grano e ferriere dei signori 
Santini pure vicino alla chiusa. Di poi passa per la 
contrada Vesta e col precedente ritorna nell’Aniene 
per la stessa Cascatella.

Questi quattro acquidotti servono a 48 opifieii, 
e danno il moto e l’attività ad 86 macchine, ed oltre 
al servizio ad alcune fontane e lavatoj, a 76 parti- 
cipanti per determinate fistole. Le acque dei due 
prim i di detti acquedotti vanno in fine ad inafliare 
80 orti suburbani.

L ’ acquedotto Estense prende presso a poco la 
medesima quantità di acqua, benché dovrebbe pren­
derne una quantità maggiore, se si riguarda la sua 
grandezza e la tassa per canali otto; la quale s’ im­
pone negli ordinarli riparti per alcune operazioni 
consorziali.
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